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PREFAZIONE 



stendo stato io delegato , allorché occupava l' uffizio di Consigliere d’ Intenden- 
za nella provincia di Calabria Citra , a verificare le usurpazioni commesse dai pri- 
vali su i beni comunali , mi vidi nella necessità di dover correre tutte le costituzioni 
riguardanti i’ abolizione della feudalità , perciocché avviene non di rado che si ele- 
vassero quittioni le quali prendono origine da quelle leggi. Ma dopo averle studiale, 
mi trovai »t confuso di mente che gli statuti non ricordava , o se pure alcuno ne 
avessi ritenuto , non poteva ad un colpo di vista presentarmeli al pensiero. Concio- 
siaché tutte le raccolte fatte finora non si veggano sotto altro aspetto o successione d' idee 
riportate , che in ragione del tempo in cui ciascuna legge fu pubblicata ; mi ridussi 
quindi a disporre le norme disseminate in diversi decreti , Serrani rescritti , e mi- 
nisteriali in modo categorico all' oggetto cui ti riferivano. Così il mio lavoro dopo 
non poco fatiga si offriva come un dizionario composto delle parole , o voci di cui 
è discorso in quelle leggi , e che possono servire di base , o di centro al riordinamen- 
to delle regole sull abolizione del feudalismo. La qual cosa facilitommi di maniera 
sorprendente la ricerca e la conoscenza di tutto ciò che deroga alla inslìtuzione del 
feudalismo. Mi corte allora per lo pensiero , che se lo avessi dato alla luce , come a 
me, anche altrui sarebbe stato di motto giovamento ed avrebbe con facillà guidalo ognu- 
no ad eseguire operazioni demaniali, ed a porre in chiaro qualunque dubbio ■ Il qttal 
pensamento ora mando a fine pubblicando il mio lavoro, che ho creduto rendere com- 
pleto aggiungendovi , ove la opportunità il richiede , tutti gli avviti di Winspeare , 
non che quelli della gran Corte de’ conti , i quali mirano u stabilire per massima 
proposizioni controvertile; e per tornare di maggior giovamento ho copiato quasi alla 
lettera le leggi , i decreti , gli avvisi. Pensai pure che questa opera , così disposta , 
fosse una semplice raccolta materiale , che tutto al più presentasse un riordinamento 
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ed una successione delle regole e degli stuluti, ma che non procedeva pari passo con 
la successione delle idee e dei principi sorgenti dalle stessi leggi, da formare un in- 
sieme scientificamente ordinato. 

Mi persuasi inoltre che se questo concetto avessi messo in atto avrei forse incontrato, 
se non T approvasene, almeno il compatimento del pubblico, ma comecché a buon fine 
non avessi potuto menarlo per la grave difficoltà dell' impresa , pure , nella speranza 
che altri potesse raggiungere tin tale scopo, mi sono spinto a scrivere questa prefazio- 
ne , dove in iscorcio tratto la materia delle leggi demaniali , quasi nella forma del 
disegno ideato. 

Nè in vero da dispregiarsi , anzi necessario e d'immensa utilità sarebbe una espo- 
sizione del dritto in genere , organalo in modo che , prendendo per base e fonda- 
mento i principi generali ed eterni , resmini ad ogni umano consorzio , nelle relazio- 
ni interne ed esterne delle nazioni , li andasse poi rannodando alla specie , ed alle 
costituzioni particolari di questo reame , esaminando in qual modo le une agli altri 
corrispondessero. Per siffatta maniera i reggitori di ogni stato verrebbero a giorno 
delle cose che meritassero di essere attuale alle ragioni dei tempi e dei popoli per 
promuovere e procurare viemaggiormente la loro felicità ; ne velerebbe la chiarezza delle 
idee ; la scuola pubblica sarebbe divulgata ; e le quistioni menerebbero al perfeziona- 
mento della scienza e della società. Ad altri dunque noi serbiamo quest' ardua fati- 
gn\ a noi i venuto in mente raccozzare gli statuti di una piccioli}sima parte di que- 
sta gran macchina , disporli e ridurli alle regole generali , nascenti dalle sieste co- 
stituzioni legislative. 

Prima di procedere all 1 ordinamento delle leggi abolitive della feudalità , toccherò 
alcuna cosa di volo della origine ed indole di essa , per quanto al mio lavoro li ap- 
partiene , avendone molti alla distesa ragionalo. 

©cigiite eì iiiàofe D«f feu&alùmo 

Mollo si stadia nella ricerca dell' origine del feudalismo, c gran parte dell' ap- 
plicazione dei dotti è rivolta a quest’ unico fine , clic vogliono fosse opportuno c 
necessario , ma io senza entrare di proposito in tale quesito, che mi allontanerei 
di mollo dal mio scopo, oltrecchè non potrei alcerto pormi fra quelli, m’ ingegne- 
rò di sottoporre all’ esame de' savi alcune piccole osservazioni. 

I.a forza causante del feudalismo è riposta nella natura bruta deli' uomo , di 
cui quello n’ è la nuda espressione. Cosi la storia ci ammaestra che quel sistema 
si effettua quando i popoli inculli, vagabondi e feroci acquistano un paese , per- 
chè ripongono nel dritto della forza la facoltà di poter disporre degli uomini e 
delle cose a loro piacimento. 

Con 1 andar del tempo quel principio del dominio assoluto è represso , e si 
modifica alle attinenze del civile consorzio, sparisce del tutto quando sorge la op- 
posta proposizione del principio eterno , la uguaglianza civile io fra gli uomini ; 
il quale pronunziato si attua , quando questi si pongono in sulla retta via , tra- 
lasciando la falsa , per compiere quel fine al quale sono dalla Provvidenza cbia- 
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mali, o quindi s' ingentiliscono nelle leggi , nelle arti , nelle scienze e nei costumi. 

L’ acquisto venendo dalla forza maggiore di un individuo sull' altro , ne conse- 
guila , che il dominio è effetto dell’ atto potestativo di quella , che perciò nello 
stato selvaggio diventa possessore di terre e dominatore degli uomini chi sa megl i» 
usaro della forza o quelli soggiogare , e difendere e mantenersi 1’ acquistalo ed 
il signoreggiare. Ecco perchè presso tolti i popoli barbari si coltivava 1’ arte di 
diventar forti e guerrieri , c veggiamo I’ apologia della forza rappresentarsi in Er- 
cole, cui attribuivasi il vanto di aver introdotto la ginnastica per mantenere sem- 
pre desta la vigoria della gioventù per giovarsene con vantaggio nelle opportuni- 
tà della guerra. ' 

Ma siccome 1’ elemento del guerreggiare germogliava da false radici, perchè per 
quanto sia vero nella natura selvaggia, per altrettanto nelle civili società è inap- 
plicabile , cosi invece di avvantaggiare c perfezionarsi col tempo e con la spe- 
culazione , tutte le inslituzioni che a migliorarlo intendevano Io allontanavano 
vieppiù dalla regola eterna , lino a che per le tristissime conseguenze alle quali 
gli uomini soggiacevano , scapitava , si dissolveva. 

In vero dalla palestra si passò alla pugna con le bestie feroci, e la instituzio- 
ne della ginnastica cominciò a decadere , dacché gli uomini non si esercitavano più 
per essere destri e vigorosi ad acquistar dominio , ma invece per ottenere premio 
e mercede fra i .cittadini. Platone , Ippocralc, e Galeno intesero ad abbatterla , 
chè dicevano essere un mezzo ad educare i popoli e renderli sonnolenti, morbosi, 
grassi , stupidi e tardi nei sensi e nella mente, non già ingegnosi e robusti nelle 
fazioni guerresche. L’ imperatore greco Filopomcne , e Trifone , e Teone Alessan- 
drino, persuasi che l'atletica non corrispondesse alla insperienza della guerra , poi- 
ché quella da scherzo usavasi senz' armi c senza pericolo di animo o timore , le 
quali cose sogliono talora levar I' animo e la mente credettero sopperire a tale 
difetto col darsi alla ginnastica militare. Ma in quello che il ragionamento era 
pur vero , fondato sulla prima concessione della legittimità della guerra e del po- 
tere acquistalo con la forza, diventava più triste negli effetti , e vieppiù discosla- 
vasi dal principio del vero ; dappoiché questo fallo della realtà della guerra por- 
tava seco la distruzione , la rapina , cd il soggiogamento degli altri uomini. In 
seguito non polendo tal cosa sempre avverarsi coi nemici ( come chiamavansi gli 
avversari , ma che in fatto tra le genti barbare questo nome sorge dalla malaven- 
tura di possedere ricchezze e libertà per parte di alcuni , e dall' ardenza di ac- 
quistare e possedere per parte di altri ) , non polendo, diceva, avverarsi o per sa- 
zietà di potenza e masserizie , o per non avvertirne mancanza, o per non averne 
desiderio , che sempre opportunità di guerre vi fossero , introdussero quelle eser- 
citazioni col mezzo della gladiatoria tra gli amici, ovvero tra quelli coi quali nel- 
la stessa società convivevasi. La virtù di nn gladiatore destro cd imperterrito alle 
ferite ed alla morte rappresentava ai romani la immagine di un guerriero, facendo 
loro vedere quali ammirevoli effetti producessero la destrezza, c 1' abituaxionc, po- 
co curando il loro simile che ne restava spessissimo la vittima. 

« La qual cosa come in prima fu turpe bisogno , inseguito divenoe mezzo di 
seduzione per le moltitudini , c vaghezza di costume , nella maniera istessa che 
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al declinare del secolo passalo dalle stragi della rivoluzione si ritrassero onore fog- 
ge di abbigliamento pel sesso gentile , vestire alla guilloltina. a 

Questa barbara esercitazione scadendo sempre c minando , cominciarono molti 
a riprovarla. Cicerone se ne giovava per richiamare al vero coraggio gli spiriti 
dei suoi concittadini , quindi scriveva : « se tanto valore può addimostrare un’ no- 
mo sconosciuto e spregevole potrà 1' uomo nato all’ onore avere in se alcuna 
parte debole , ebe con la riflessione c con la ragione non sia per acquistar forza 
virile? » C). Piè quell' ardilo ingegno e penultimo sostegno della romana libertà si 
restringeva alle sole parole , egli operava ancora. Determinò il Senato a stabilire 
una legge, per la quale chi ambiva ad un pubblico uffizio faceva d' uopo che non 
avesse dato per due anni prima alcuno spettacolo gladiatorio. Egli è vero ebe Tul- 
lio intendeva ad allontanare il consolato da Clodio , ma indirettamente io statuto 
feriva quell' uso , dappoiché richiedendosi molto danaro e questo spendendosi a lar- 
ga inano dai facoltosi , che dopo le ricchezze agognano gli onori , e cercando 
di allcttare il popolo con somiglianti feste per cattivarsene il favore, se ne ritrae- 
vano quando per esse il desiderato scopo non oltenevasi. Inutili e vani provvedi- 
menti I Allorché i cólpi della scure sfiorano o tagliano i rami senza giungere alla 
radice dell’albero fracido , esso germoglia di nuovo c più rigoglioso s'innalza. 
L impero de' romani cadile , la potenza divisa si riunì in un solo , sursc I' inte- 
resse dell’ individuo , e gl' imperadori per adescare il popolo , e sviarlo dalle oc- 
cupazioni dello stato ne seguivano la tendenza col dare giuochi e feste d’ ogni ma- 
niera, delle quali non abbastanza 1' universale aveva acquistalo una distinta appren- 
sione per la pessima loro natura. Siccome 1' essere valoroso e forte mena ad av- 
valersi contro i nemici ed a mantenere cd ingrandire la potenza delle nazioni , la 
qual cosa ogni altra avvanza in pregio, e tenendosi come unico mezzo ad istruirsi 
le esercitazioni negli spettacoli , così a buon dritto si stimò di darsi grandi di- 
mostrazioni di onore ai vincitori. 1 romani a mò dei greci introdussero 1’ uso di 
dare in premio o corazze , o spade , o vasi d' oro, o schiavi, o corone, c poscia 
anche uua annua pensione , e chi acquistava tre corone otteneva immunità , ri- 
poso , ed ozio dai pubblici uffizi (*’). 

Le quali idee di onoranza perdurarono in seguilo a tempo del feudalismo , che 
si distinsero col vocabolo di nobiltà. E coerentemente alla prima idea trovandosi 
nella caccia una imitazione ed un esercizio che preparava alla guerra , i più se la 
resero di dritto esclusivo , e di principalissima occupazione , vietandosi agl' igno- 
bili , i quali di severissime pene punivansi quante volte avessero uccisa una be- 
stia , ancorché I' avessero veduta correre pei loro rampi e devastarli. 

In conseguenza di quanto in prima si è stabilito osserveremo , che i romani 
convenevolmente alia fierezza dei primi tempi rovinavano le vinte città, ma poi , 
mitigando la barbarie , le, lasciavano in piedi formandole in colonie , municipi o 
provincic {***}, delle quali la condizione non differiva da quella delle terre feuda- 



(•) Tuscul. II. 

(**) Ab officia oliitm pubblici! , trnmunìtas et vacano. 
(•**) Vico. 
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